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Occasione per estendere i legami di massa del sindacato 

Una consultazione 
Cominciano, In questi 

giorni, le assemblee degli o-
peral e del lavoratori per la 
consultazione sindacale In
detta dalla Federazione 
CGIL-C1SL-UIL. C'è, in gi
ro, grande disagio e scon
tentezza. Gli operai sento
no, da tempo, li peso di una 
campagna che tende a pre
sentarli fra l responsabili 
delle difficoltà economiche 
del paese e dell'Inflazione: e 
non sopportano — nelle 
condizioni In cui molti di 
loro sono costretti a vivere, 
e di fronte a tanti e vergo
gnosi spettacoli di sprechi, 
di evasioni fiscali, di rube
rie — l'Ingiustizia rivoltan
te e l'assurdità di tale cam
pagna. E non si rendono 
con to a pieno dei motivi che 
hanno costretto 11 movi
mento sindacale a parlare 
troppo di costo del lavoro e 
di scala mobile, restando 
bloccato su un terreno che 
potrebbe sembrare quelle 
stesso voluto dal ceti pa
drona]/ e dal governanti, e 
anche da quel giornalisti e 
Intellettuali, pur democra
tici, che diventano severis
simi e rigorosi solo quando 
si parla di salari operai. 

Il disagio e la scontentez
za sono legati anche al de
terioramento, che In questi 
anni c'è stato, e di cui ab
biamo parlato altre volte, 
nel rapporti fra le masse o-
perale e lavoratrici e t sin
dacati. Molti ricordano le 
affermazlnl solenni fatte da 
alcuni dirigenti sindacali 
(ad esemplo, sulla scala 
mobile), e poi accantonate e 
smentite, qualche volta all' 
Indomani stesso di grandi 
manifestazioni di lotta. Le 
faticose e necessarie me
diazioni nel vertici sindaca
li vengono vissute come 
qualcosa di incomprensibi
le, e comunque non cono-
sclu to In tutti 1 suol passag
gi. 

Guai a non comprendere 
questo disagio e questa 
scontentezza degli operai e 
del lavoratori, e a non ca
pirne le motivazioni e la 
giustezza di fondo. Guai a 
non farsene.carico. È per 
questo che Insistiamo da 
anni per uh pièno dispie
garsi della democrazia sin
dacale, che è là via maestra 
per rafforzare ed estendere 
1 legami di massa dei sinda
cati, e per salvaguardarne 
sul serio l'autonomia. Ed è 
per questo che abbiamo de
nunciato 1 numerosi tenta' 
tlvl, che in questi anni sono 
stati fatti, di strumentaliz
zare il movimento sindaca
le e di coinvolgerlo in una 
logica di maggioranza e di 
governo: questo ha nuociu
to fortemente alla causa 
dell'unità sindacale e ha re
so più profonde le divisioni 
fra i lavoratori. (Natural
mente, quando abbiamo 
denunciato questi tentativi, 
abbiamo sempre aggiunto 

che può fare 
davvero chiarezza 

che altrettanto sbagliato e 
pericoloso sarebbe vedere II 
ruolo del sindacato secondo 
una logica di opposizione). 

In queste condizioni — e 
mentre è In pieno svolgi
mento l'attacco della Con-
findustrla e si minacciano 
anche Interventi autoritari 
del governo — si apre la 
consultazione sindacale. 
Non Intendiamo dare — è 
bene ripeterlo ancora una 
volta — Indicazioni di voto. 
Abbiamo però 11 dovere di 
eprlmere la nostra opinione 
su questioni che tanto stan
no a cuore a milioni e mi
lioni di operai e lavoratori: 
come facemmo a Torino, 
già nel luglio scorso, alla 
Conferenza degli operai, 
dei tecnici, degli Impiegati 
comunisti. 

Una prima cosa voglia
mo dire. Può essere ovvia, 
ma è bene ribadirla. La 
consultazione deve essere 
larghissima, in tutte le re
gioni Italiane. E bisogna ri
spettarne il risultato, qua
lunque esso sia. 

Su un secondo elemento 
bisogna, a nostro parere, 
essere chiari. Il fatto che il 
movimento sindacale — e 
ia CGIL — avanzino propo
ste sul costo del lavoro e an
che sulla scala mobile non 
è, di per sé, un cedimento. 
Lo abbiamo detto più volte: 
attribuire al costo del lavo
ro e alla scala mobile la re
sponsabilità principale del-
rinflazlone e deJia crisi è 
pura menzogna, e fa parte 
di una manovra, politica a 
più vasto raggio. E tuttavia 
un problema del costo del 
lavoro esiste: bisogna ben 

comprendere, ad esemplo, 
che le divisioni fra l sinda
cati sul costo del lavoro e-
sprtmono anche differenze 
reali di interessi, e contrad
dizioni fra diversi strati di 
lavoratori dipendenti. Ad 
ogni modo, il movimento 
sindacale è rimasto, ed è 
tuttora, In parte bloccato, 
sulla difensiva, attorno al 
problema del costo del la
voro: e ciò ha compromesso 
l'Iniziativa sindacale su al
tri terreni decisivi (la lotta 
per l'occupazione, la batta
glia meridionalistica, ecc.) 
Da qui la necessità politica 
per 11 movimento sindacale 
— e per la CGIL — di uscire 
fuori da questo Imbuto con 
una sua proposta: e di cer
care una via di uscita uni
taria. 

Questo non significa, na
turalmente, che ogni pro
posta sia buona, e che sia 
necessario trovare l'unità a 
qualsiasi costo. E tanto me
no può significare, ovvia
mente, che il raffredda
mento della scala mobile 
possa essere assunto addi
rittura come un "obiettivo» 
del movimento sindacale: e 

S uesto purtroppo è stato 
etto. 
La proposta della Fede

razione CGIL-CISL-UIL ha 
suscitato reazioni varie, e 
anche molte riserve e oppo
sizioni. A nostro parere, ri
serve e opposizioni non so
no Infondate. Sono presen
ti, nel documento sindaca
le, ambiguità e genericità 
su punti decisivi. La nostra 
opinione è che la consulta' 
zìone dovrebbe servire a 
chiarire le ambiguità, a 

precisare, a fissare con net
tezza alcuni punti di riferi
mento che siano validi per 
tutti. E questo può e deve 
avvenire — come hanno 
stabilito la segreteria della 
Federazione unitaria e gli 
organismi dirigenti unitari 
del sindacati In varie regio
ni — attraverso emenda
menti e ordini del giorno. 

Per fugare dubbi, riserve, 
opposizioni, sembra a noi 
che le questioni principali 
sulle quali fare chiarezza 
dovrebbero essere: a) Il ca
rattere pregiudiziale della 
riforma fiscale, che elimini 
il drenaggio provocato dal
l'Inflazione sulle busta pa
ga, riduca le differenze fra 
costo del lavoro e salario, 
punti a un incremento delle 
entrate fiscali secondo giu
stizia e con misure anche di 
carattere straordinario; b) 
la difesa effettiva ed auto
matica dei bassi salari (non 
affidandola, cioè, alla con
trattazione); e) la difesa del 
valore reale d'acquisto delle 
pensioni dei lavoratori. In 
quanto allo 0,5^, dobbia
mo dire, in verità, che non 
vediamo cosa c'entri con 11 
complesso della proposta: il 
problema è posto, certo, in 
modo diverso da come fu 
posto In passato dalla CISL 
(si pensi solo alla volonta
rietà dei contributi), ma 
francamente non sfuggia
mo all'Impressione che al
cuni dirigenti sindacali ab
biano voluto inserirlo nella 
proposta per un motivo di 
principio e anche di presti
gio, dopo tanti pronuncia
menti contrari che pur c'e
rano stati nel mesi passati, 

Una polemica pretestuosa: 
ma chi è irresponsabile? 

Le agenzie di stampa avevano appena fi
nito di diffondere brevi stralci dell'articolo di 
Chiaromonte e già le stesse agenzie rendeva
no noto i primi, superficiali commenti. Mario 
Colombo, segretario della Osi, esprimeva 
•preoccupazione». V'Avanti!» annunciava 
un articolo per accusare il Pei di creare 
•Nuove difficoltà al movimento sindacale* 
con «un attacco alla lìnea di responsabilità 
espressa dal sindacato... rischiando di portare 
in alto mare una paziente e faticosa trattati-
va*. Ma quale attacco? Chiunque legga l'arti

colo di Chiaromonte può capire che si tratta 
di posizioni già note. Non è un invito a re
spingere la proposta Cgil Osi e UH, ma a 
introdurre i necessari chiarimenti, come 
hanno sostenuto, del resto, interi organismi 
dirigenti unitari del sindacato, a cominciare 
dai metalmeccanici. Ma che cosa si vuole: 
tappare la bocca ad un partito come il Pei 
così legato alla classe operaia? E chi è davve
ro l'irresponsabile se non chi travisa cosi vi
stosamente le posizioni dei dirigenti comuni
sti? 

da parte degli operai. 
Viviamo un momento 

difficile. La crisi frantuma 
la nostra società. C'è chi so
gna di poter presentare alla 
nazione (anche In vista di 
una eventuale campagna e-
letterale anticipata) una 
classe operala chiusa solo 
nella difesa delle proprie 
conquiste per poter predi
care, a nome del disoccupa
ti, del Mezzogiorno, delle 
masse femminili, una poli
tica di rigore. Questa ma
novra politica è In atto da 
tempo: ed essa costituisce 
un'Insidia per 11 regime de
mocratico. Oggi non basta 
la difesa, pur legittima, del
le posizioni che abbiamo 
conquistato. La classe ope
rala Italiana ha sempre lot
tato In campo aperto, ha 
sempre cercato di rivolgersi 
a tutti i lavoratori dipen
denti e ad altri strati socia
li, può essere la vera porta
trice di una politica di rigo
re che faccia pagare le tasse 
agli evasori, ai possessori di 
grandi fortune e a quelli 
che si sono arricchiti con V 
Inflazione, e che elimini gli 
sprechi, le dissipazioni, t 
clientelismi nella spesa 
pubblica, voluti dalla DC. 

La proposta sindacale — 
opportunamente modifi
cata, precisata secondo la 
volontà dei lavoratori — 
può diventare uno stru
mento di lotta nel confronti 
della Confindustrla e dì 
pressione verso il governo 
per cambiarne radicalmen
te la politica economica. 
Pur in una situazione che è 
difficile In tutto 11 mondo e 
In Europa slamo riusciti, fi
no al 1981, a salvaguardare, 
In Italia, i livelli reali del sa
lari operai e 11 grosso dell' 
occupazione. Ciò è merito 
anche della forza e della 
combattività del movimen
to sindacale, e in particola
re della CGIL. Nel 1982, la 
situazione è diventata più 
difficile: l salari hanno per
so valore reale e gravi sono 
le minacce e gli attacchi al
l'occupazione. La Confln-
dustria ha disdettato la sca
la mobile. L'obiettivo che 
più volte la CGIL ha ripetu
to—e che ci poniamo an
che noi — è di rendere sicu
ro, per l lavoratori a reddito 
più basso e per l pensionati, 
un meccanismo automati
co di difesa di salari e pen* 
sionl, e di preservare così, 
peri lavoratori Italiani, una 
conquista frutto di durissi
me lotte. 

Vediamo la consultano' 
ne come una grande occa
sione di chiarimento, di ri
presa di fiducia, e anche di 
organizzazione della lotta 
degli operai e del lavoratori 
contro la recessione, per un 
nuovo sviluppo dell'econo
mia e della società, per l'av
venire del paese. 

Gerardo Chiaromonte 

Da mezzanotte benzina: +20 lire? 
Prezzi alimentari +1,6% in un mese 

Oggi con tutta probabilità si riunirà il O P per deliberare l'aumento per il combustibile - Dall'«Osservatorio» 
presso l'Unioncamere i rincari registrati dal 15 settembre al 15 ottobre - Di nuovo convocate le aziende? 

ROMA — Da mezzanotte — 
con ogni probabilità — ben
zina più cara di almeno 20 
lire il litro: oggi dovrebbe 
riunirsi apposta il CIP (co
mitato Interministeriale 
prezzi) per accogliere la ri
chiesta delle compagnie pe
trolifere. Si tratterà, in que
sto caso, del quarto aumento 
In poco più di tre mesi, ciò 
che dà ragione ai senatori 
comunisti che hanno denun
ciato, appena pochi giorni fa, 
«la scala mobile* della benzi
na e degli altri prodotti pe
troliferi. Da quando è stato 
varato li regime di sorve
glianza, infatti, gli adegua
menti di prezzo si susseguo
no in maniera quasi ossessi
va, creando, oltre agli effetti 
nefasti sul costo della vita, 
un qllma di grande Incertez
za. E anche per questo che l 

benzinai aderenti alla FAIB 
hanno proclamato Ieri una 
giornata di protesta per gio
vedì 11 novembre, rilancian
do nello stesso tempo la mo
bilitazione della categoria. 
Al gestori delle pompe — no
nostante 1 continui scatti dei 
prezzi — non sono stati ade
guati 1 compensi. 

La FAIB denuncia poi un 
vero e proprio bluff da parte 
del petrolieri, che per anni 
hanno protestato per la 
mancanza, In Italia, di un 
metodo di determinazione 
del prezzi che li garantisse, 
chiedendo esplicitamente 11 
regime di sorveglianza an
che — dicevano — per rilan
ciare gli investimenti. Cosa è 
successo invece? Dal 9 ago
sto è in vigore il nuovo meto
do; gasolio, petrolio e olio 
combustibile vengono ade

guati di prezzo senza nean
che bisogno della delibera 
del CIP; gli aumenti si susse
guono senza sosta: ma le 
compagnie pros«*guono nello 
smantellamento di impianti 
e lasciano senza risposta la 
richiesta di garanzie sul ri
fornimenti, che viene dal di
stributori di gasolio e petro
lio da riscaldamento. Insom
ma, la certezza è un bene e-
sclusivo del petrolieri. 

Ieri sono arrivate anche le 
segnalazioni mensili del-
r«Osservatorio del prezzi* 
creato dal ministero dell'In
dustria presso l'Unioncame
re. I 35 prodotti sotto osser
vazione — tutti alimentari di 
prima necessità — sono au
mentati alla produzione in 
media dell'1,6% tra il 15 set
tembre e il 15 ottobre. Una 
conferma del fatto che le a-

ziende leader del settore pro
seguono — nonostante ripe
tuti richiami della segreteria 
del CIP — in una politica di 
rincari. Oltre a punte di rial
zo, come quella del riso 
(+6,4%), considerato In fles
sione nel mese precedente, 
prosegue la corsa, se cosi si 
può dire, di altri prodotti che 
già al 15 settembre si erano 
considerati «aumentati in 
modo Ingiustificato*. Sono 
questi I prodotti — tra cui 
prosciutto, parmigiano, po
modori pelati — cui fa riferi
mento il ministero dell'Indu
stria, dichiarando (ieri) che 
«è in atto una verifica per ac
certare che le imprese già 
diffidate non abbiano prati
cato ulteriori aumenti». 

Appena quindici giorni fa, 
infatti, dopo una convoca
zione di alcune Industrie ali
mentari presso il CIP, si era 

parlato di un impegno delle 
aziende a «fermare* quei 
prezzi fino al 15 dicembre 
prossimo. Se una nuova «ti
rata d'orecchie* che ora si 
E reannuncia, non darà rista

iti, a cosa ricorrerà il mini
stro per richiamare all'ordi
ne le imprese produttrici? La 
FILIA — il sindacato unita
rio degli alimentaristi — 
tempo fa aveva avanzato 
una proposta che ci sembra 
ancora valida: che il governo 
leghi — aveva detto — la 
proroga della fiscalizzazione 
degli oneri sociali al rispetto 
di un impegno di trasparen
za e di lotta agli aumenti 
speculativi nella formazione 
dei prezzi, incentivando cosi 
le aziende alimentari che 
hanno sul mercato una fun
zione calmieratrice. 

Nadia Tarantini 

Bagnoli, via libera ai finanziamenti 
ROMA — L'ostacolo al finanziamen
ti per Bagnoli da parte del Banco di 
Napoli è caduto: i soldi per la ristrut
turazione (137 miliardi, è questa la 
quota che compete al Banco) ora po
tranno essere richiesti e prelevati 
dall'Italslder. Mentre la complicata 
vicenda finanziaria sembra essere 
arrivata alla sua tappa conclusiva (o 
quasi) ieri sera a Roma sono riprese 
le trattative tra l'azienda e la FLM 
sulla cassa integrazione. Il confronto 
si è fatto in questi ultimi giorni ser
rato e anche Ieri la delegazione sin
dacale aveva un appuntamento con 
lltalslder Per tutto 11 pomeriggio e 
nella aerata — prima della ripresa 
delle trattative — è andato avanti 11 

coordinamento dei siderurgici. «Il 
fatto che si sia sciolta la questione 
del finanziamenti — ha commentato 
11 segretario FLM Agostini — è un 
elemento rassicurante che gioca a 
favore della ripresa della trattativa*. 

Il «caso-Banco di Napoli* si era a-
perto sabato quando 11 consiglio di 
amministrazione non aveva appro
vato (ma neppure respinto) la delibe
ra attuatlva del contratto di finan
ziamento siglato dall'istituto e dall' 
IRI che portava la quota del mutui 
concessi da 108 a 137 miliardi. A 
creare questo blocco era stato l'inter
vento del consiglieri de che avevano 
chiesto nuove garanzie all'IRI (in 

pratica si parlava di «allegare* al fi
nanziamenti Impegni dettagliati sul
la ricapitalizzazione dellltalsider). 
Questo aveva fermato momentanea
mente l'erogazione dei fondi susci
tando le proteste di una parte del 
consiglio di amministrazione, quelle 
del sindaco Valenzl e degli operai di 
Bagnoli. 

Da questa situazione di stallo si è 
usciti fuori ieri con la firma, da parte 
del presidente del Banco di Napoli 
Ossola, di un decreto d'urgenza (pre
visto dallo statuto dell'istituto) che 
rende Immediatamente operativi 1 
finanziamenti portandoli — abbia
mo detto — a 137 miliardi. Questo 

decreto nel prossimi giorni tornerà 
al consiglio di amministrazione as
sieme alla risposta fornita dall'Ital
slder riguardo alla richiesta di nuove 
garanzie: l'azienda ha detto di no af
fermando che gli impegni sottoscrit
ti al momento della stipula del con
tratto sono pienamente soddisfacen
ti e di fatto «garantiti* dalla volontà 
del governo a portare a termine il 
plano di risanamento per la siderur
gia. 

Questa mattina anche TIMI si riu
nirà per decidere sulla sua quota di 
finanziamenti per l'Italslder che ri
guardano direttamente gli stabili
menti di Cornigllano, Campi e Ta
ranto. 

L'inchiesta promossa sugli scioperi in corsia 

Riferiscono al giudice 
i direttori sanitari 

degli ospedali di Roma 
Lo sciopero continua con l'adesione del 50% dei medici - Situazione pesante nella 
capitale dove la Regione privilegia le convenzioni con le strutture private 

ROMA — L'arrivo al Palazzo di Giustizia del sostituto procuratore Luciano Infelisi (al centro) per l'inchiesta sugli scioperi dei medici 

ROMA — Primo giro di te-
stlmonanze davanti al tavolo 
del maglstato Luciano Infe
nsi che sta conducendo l'in
chiesta sugli scioperi del me
dici ospedalieri. Sono stati 
interrogati 1 direttori sanita
ri del «Policlinico!, Mario 
Leoni, e del «San Giovanni* 
Giovanni Macchia. Poi è sta
ta la volta del presidente del
l'Ordine del medici di Roma, 
Vittorio Cavaceppi. Nel pros
simi giorni toccherà più o 
meno al responsabili degli 
altri ospedali più Importanti. 
Ieri 1 carabinieri hanno com
piuto Ispezioni al «Regina E-
lena> e al «s. Spirito*. -
• Da registrare comunque 
l'adesione non massiccia al
l'agitazione proclamata dal 
sindacati del medici ospeda
lieri che In tutti i presidi sa
nitari romani si è tenuta lar
gamente al di sotto del cin
quanta per cento. Ciò non to
glie tuttavia che la già pachi
dermica attività degli ospe
dali non abbia subito rallen
tamenti. Moltissime le de
genze «slittate*, altrettante 
quelle prolungate di giorni e 
giorni. 

Dopo l'incontro avuto con 
11 magistrato 11 presidente 
dell'Ordine del medici ha 
sottolineato la volontà dell' 
Ordine di non entrare nel 

ROMA — Per diversi giorni 
11 ministro della Sanità ha 
continuato a ripetere che 1' 
Incontro, fissato in un primo 
tempo per questa mattina, 
non ci sarebbe stato, perché 
voi non avete annullato lo 
sciopero. Poi, con un fono
gramma arrivato all'ultimo 
momento. Altissimo sembra 
ripensarci e vi convoca per 
questo pomeriggio. È un se
gnale positivo? È quanto 
chiedevate alla parte pubbli
ca? «Non proprio. Altissimo, 
oggi pomeriggio, sarà solo, 
perché non mi risulta che sia 
stata accettata la nostra ri
chiesta di un incontro con 
tutti 1 ministri interessati*. 

Gigi Bonfanti, trentasei 
anni, assistente cardiologo 
all'ospedale di Parma, da un 
anno e mezzo segretario na
zionale dell'Anaao-Slmp 
(25.000 aiuti e assistenti o-
spedalleri su un totale di cir
ca 60.000), appare deciso. E11 
suo tratto aperto, da emilia
no, sembra accentuare que
sta decisione. Tanto che alla 
domanda: e se Altissimo non 
vi avesse ricevuto?, risponde: 
«Avremmo chiesto le sue di
missioni, a causa di un suo 
evidente disinteresse per i 
problemi della salute pubbli
ca*. 

D'accordo. Ma ora l'in
contro ci sarà. Dunque, 
che cosa direte al mini
stro? 

«Noi non chiediamo ad Al
tissimo di venire alla riunio
ne con un assegno In mano, 
per la categoria. Vogliamo 
una risposta politica sulla 
nostra piattaforma, sugli In
dirizzi di rinnovamento che 
proponiamo per la sanità, a 
tutto vantaggio per quella 
pubblica. Credo di poter dire 
che ci troviamo ad un bivio, e 
occorre che 11 governo di
chiari che cosa vuol fare del
la riforma sanitaria. Ma te
mo che 11 suo silenzio stia ad 
indicare un meccanismo 
strisciante di rinuncia*. 

Ma voi pensate di aver 

merito di una questione 
«strettamente sindacale», 
pur riferendo di avere esor
tato 1 suol colleghl al massi
mo senso di responsabilità. I 
medici degli ospedali — ha 
aggiunto — «si trovano da 
undici mesi In una condizio
ne di grave difficoltà a livello 
contrattuale». 

Su questo punto delle ri
vendicazioni contrattuali 
hanno anche voluto insistere 
1 medici dall'ANAAO provin
ciale in una conferenza 
stampa Indetta ieri nella 
quale sono stati ribaditi al
cuni dati paradossali, ma 
purtroppo veri, riguardanti 
la Regione Lazio. Una Re
gione nella quale — è stato 
detto — ben 1122% del bilan

cio viene speso per conven
zioni con strutture private 
secondo l'assurda logica del
la penalizzazione della strut
tura pubblica ma anche del 
medico ospedaliero che ha 
scelto 11 tempo pieno e che 
quindi non svolge altre atti
vità al di fuori di quella den
tro l'ospedale. Una logica 
punitiva del servizio pubbli
co, del resto, della quale pro
prio il governo è stato il pri
mo portabandiera: basti 
pensare che 11 «taglio» al qua
le sono state sottoposte le 59 
U8L del Lazio è di ben 300 
miliardi e che In questi tre 
anni non vi era mai stato un 
adeguamento del loro bilan
cio, mentre la spesa per le 
convenzioni private è au-

L'opinione 
del segretario 

dei medici 
ospedalieri 

Intervista a Bonfanti (Anaao-Simp) 
«Non chiediamo un assegno 

per la categoria, ma una risposta 
politica sulla piattaforma» 

fatto tutto quanto era in 
vostro potere? 

•Sì. Abbiamo fatto uno 
sforzo per creare chiarezza 
all'interno della categoria, 
per farla maturare. Ma ora il 
gioco si fa pericoloso. Ci han
no preso in giro per un anno 
e mezzo. Lo ha fatto Aniasl e 
Io ha fatto Altissimo. E la ca
tegoria è stufa di ricevere 
porte in faccia*. 

Quale possibilità, allo
ra? 

•L'unica risoluzione sareb
be una presa di posizione col
legiale del governo*. 

È un'allusione ad un in
tervento diretto di Spado
lini? 

•Certamente. Il presidente 
del Consiglio si è mosso per i 
medici generici, non vedo 
perché ora non Io debba fare 
per gli ospedalieri, che pure 
rappresentano la medicina 
pubblica. Quindici giorni fa, 
all'uscita dalle trattative, ab
biamo detto che era inutile il 
"tavolo tecnico" e che occor
reva quello "politico". Ma, da 
allora, c'è silenzio*. 

E a che cosa attribuire. 
secondo voi, questo silen* 
zio? 

«Noi diclamo, nella nostra 
piattaforma, di voler entrare 
nella valutazione del flussi di 
spesa por la sanità. Affer
miamo, ad esemplo, che non 

si devono continuare a fi
nanziare ambulatori privati 
per eseguire esami che pos
sono essere fatti. Invece, In 
quelli pubblici. Noi vogliamo 
che 11 cittadino venga alla 
struttura pubblica, e che 
questa sia resa più efficiente. 
Poi diciamo che 1 soldi devo
no essere riconvertiti, ap
punto, dal privato al pubbli
co. È per questo, penso, che 11 
governo, nel suo insieme, 
non ci voglia vedere*. 

Qual è il vostro atteggia
mento verso i sindacati 
confederali della sanità? 

«Non facciamo preclusio
ni, né chiediamo avalli. Pur
ché, però, siano rispettate le 
nostre linee. Pensavamo, in 
questa occasione, che 1 sin
dacati avrebbero chiesto di 
incontrarci. Invece, da loro, 
è venuto un attacco. Il ri
schio, cosi, è di dividere di 
nuovo 1 medici sul problema 
del contratto unico*. 

Per quale motivo pensa
te che non sia avvenuto un 
incontro tra voi e i sinda
cati confederali? 

•Secondo me non c'è stato. 
perché le organizzazioni 
confederali ci considerano, 
con una certa arroganza, un 
sindacato "categoriale". Lo 
siamo nelle richieste econo
miche, non nelle tesi politi-

POMANI SULL'UNITÀ 

Nuovi documenti dal Giappone 
fanno riesplodere lo scandalo 
archiviato dei traghetti d'oro 

mentata scandalosamente. 
Dunque la nostra azione, 

ha sostenuto 11 presidente 
provinciale dell'ANAAO 
prof. Marcello Relnauld, va 
proprio In direzione della 
salvaguardia della struttura 
pubblica, della attuazione 
della riforma sanitaria, giac
ché si tratta non di spendere 
più soldi ma di spenderli be
ne dando un taglio netto agli 
Ingiustificati sprechi. 

La conferenza stampa, pe
rò, si è conclusa con un se
gnale preoccupante: 1 medici 
dell'ANAAO hanno infatti 
minacciato, qualora Aon si 
giungesse rapidamente alla 
soluzione della vertenza, di 
attuare dal primo gennaio 
forme di sciopero «duro* pa
ralizzando di fatto tutti gli o-
spedali di Roma e provincia. 

Sulla questione è interve
nuto Ieri anche il presidente 
della Regione Lazio Giulio 
Santarelli con una lettera al 
ministro Altissimo. «Il pro
blema reale — scrive Santa
relli — non è neppure quello 
del costi complessivi del 
nuovo contratto ma di fare 
In modo che vengano alla lu
ce tutti 1 costi sommersi del
la sanità*. 

Sara Scalia 

che». 
Quali margini utili ve

dete ancora per la trattati* 
va? 

«Non più di dieci o quindici 
giorni. Altrimenti, non ci sa
ranno più sbocchi tecnici per 
chiuderla. Cosi, Invece dell' 
inchiesta della magistratu
ra, ci sarà, di questo passo, la 
fuga del sanitari dalle strut
ture pubbliche. E voglio pre
cisare che questa fuga, noi 
non la vogliamo». 

Come hanno reagito gli 
ospedalieri all'iniziativa 
dei magistrati romani? 

•La categoria si è rinsalda
ta e, nell'esasperazione, è 
pronta a tutto pur di chiarire 
la funzione che si Intende as
segnare alla medicina pub
blica. Ma quando parlo di e-
sasperazlone, non intendo 
gettare allarmismo e agitare 
altre ombre circa lo stato di 
disagio degli ammalati negli 
ospedali. E poi spero che l'in
chiesta della magistratura 
voglia andare oltre e verifi
care tutti 1 momenti organiz
zativi e finanziari delle unità 
sanitarie locali. Ripeto: non 
è la guerra per la guerra*. 

Sulle polemiche che il 
vostro sciopero ha solleva
to, che cosa avete da dire? 
Pensate davvero che, pur 
con tutta l'autoregola
mentazione possibile, sia 
legittimo uno sciopero de
gli ospedalieri? 

•H problema è grosslsslmo 
e riconosco la specificità del
la categoria. Ma penso che 
un codice di comportamento 
debba darselo anche la parte 
pubblica, perché non si può 
pensare che una trattativa si 
protragga nel tempo senza 
dare risultati. La nostra ca
tegoria deve avere strumenti 
per far sentire la sua forza da 
un punto di vista culturale, 
professionale e tecnico. E a 
questa autonomia, noi non 
vogliamo rinunciare». 

Gitncsrto Antydoni 


